
Ai membri del Comitato centrale  

Ai membri della Direzione  

cc al Presidente e al Segretario nazionali della GFE  

Cari Amici,  

è con piacere che vi informo sui temi discussi e sulle decisioni prese nella riunione della direzione 
nazionale del 17 settembre, che ha approvato all'unanimità la proposta di Iniziativa dei Cittadini 
Europei (ICE) per un piano europeo di sviluppo sostenibile. Una riunione che si è svolta in un clima 
di estrema collaborazione, nel corso della quale sono emerse considerazioni, proposte e riflessioni 
costruttive rivolte ad accrescere le possibilità d'azione federalista e di approfondimento 
dell'elaborazione politica. Una direzione che ha visto la partecipazione di oltre quaranta militanti e 
in cui il dibattito che è seguito alle introduzioni del Presidente e del Segretario ha registrato una 
piena consapevolezza che la battaglia europea è ormai giunta ad un punto cruciale. Questa 
consapevolezza si è concretizzata nella convinta condivisione della necessità di far emergere e di 
gestire a tutti i livelli la complementarietà tra le rivendicazioni e le indicazioni contenute nella 
Campagna per la federazione europea e la mobilitazione popolare attraverso l'Iniziativa dei cittadini 
europei per un piano di crescita e sviluppo. Nel corso del dibattito sono intervenuti nell'ordine: 
Guido Montani, Antonio Padoa Schioppa, Alfonso Iozzo, Max Malcovati, Sergio Pistone, Paolo 
Lorenzetti, Nicola Vallinoto, Sante Granelli, Francesco Ferrero, Luisa Trumellini, Domenico Moro, 
Grazia Borgna, Federico Butti, Giorgio Anselmi, Paolo Acunzo.  

Come sapete, mentre la Campagna ha già al suo attivo diverse iniziative con circa 1500 firme 
raccolte durante l'estate - altre azioni sono già in programma -, per l'ICE era ancora necessario 
definire il tema e la proposta da sottoporre all'UEF e alle altre forze e movimenti politici e sociali in 
Italia e in Europa. Ebbene, le decisioni della direzione hanno colmato questo vuoto. Il MFE ha oggi 
una proposta da presentare all'UEF, al Movimento europeo internazionale, alle organizzazioni 
politiche e sindacali, ai movimenti della società civile e alle amministrazioni locali, per cominciare 
a costruire quel largo schieramento necessario per mobilitare l'opinione pubblica sul terreno della 
promozione delle politiche della crescita e dello sviluppo europeo, e per raccogliere un milione di 
firme in almeno sette paesi. Il fatto che questa raccolta potrà incominciare solo a partire dall'aprile 
2012, cioè solo quando saranno stati perfezionati i regolamenti nazionali e le procedure europee per 
raccogliere e registrare le firme dei cittadini, non deve far pensare che abbiamo molto tempo 
davanti a noi per agire. Se vogliamo essere pronti per la prossima primavera, occorre infatti avviare 
subito tutti i contatti necessari per creare comitati nazionali ed europei di personalità, politici, 
amministratori ecc. Si tratta cioè di porre le basi di uno schieramento che sia sufficientemente 
ampio, credibile e rappresentativo per far sì che  l'iniziativa abbia successo. In Italia per il MFE è 
tempo di intensificare l'azione e di incominciare a raccogliere impegni, a partire dai contatti che 
avremo con i vari enti e con le amministrazioni locali nell'ambito della Campagna, per sostenere e 
diffondere le raccolte di firme sul piano europeo per la crescita, lo sviluppo e l'occupazione. A 
livello europeo, già nel prossimo Bureau dell'UEF, la nostra proposta incomincerà ad essere 
presentata e discussa. In ogni caso sappiamo che nel MFE c'è la volontà comune e ci sono le energie 
necessarie per affrontare questa sfida. Una volontà che si evince dalle decisioni prese (tutte 
all'unanimità), dalla direzione a partire dalla mozione di politica generale  - che, una volta tradotta, 
verrà trasmessa ai membri del Bureau dell'UEF - e dagli altri provvedimenti di cui vi riferisco qui 
sotto.  

A) L'invio di una lettera alla classe politica italiana - La Direzione ha preso in esame il contributo 
presentato dalla Commissione di studio sulle riforme istituzionali per un'Italia europea a proposito 



della situazione italiana e delle politiche che l'Italia dovrebbe condurre per il risanamento 
economico e finanziario, per sostenere un piano europeo di sviluppo ed il rilancio del progetto per 
la federazione europea. A questo proposito la direzione ha invitato la Commissione a continuare ad 
approfondire il lavoro ed ha incaricato il Presidente di inviare una solenne lettera alla classe politica 
italiana per richiamarla alle sue responsabilità nazionali ed europee, sulla base delle indicazioni 
emerse nel dibattito.  

B) La ripresa del lavoro di aggiornamento e produzione di schede e quaderni per la Campagna e per 
l'ICE nell'ambito di un gruppo di lavoro e con il supporto di una commissione per l'approvazione 
dei testi da parte degli organi MFE - La direzione ha preso atto del programma di lavoro diffuso da 
Antonio Longo, ed ha invitato quest'ultimo a proseguire nel lavoro di raccolta di indicazioni e di 
contributi per l'aggiornamento dei quaderni già pubblicati alle esigenze della Campagna per la 
federazione europea e dell'ICE; per la produzione di nuovi quaderni e nuove schede, avvalendosi 
della collaborazione di un Gruppo di lavoro dei militanti disponibili a contribuire. A questo 
proposito gli interessati sono invitati ad inviare le loro disponibilità direttamente ad Antonio Longo, 
in modo che possa essere costituita al più presto una mailing list di lavoro. Allo scopo di facilitare 
l'esame e l'approvazione del materiale aggiornato e di quello nuovo da parte degli organi del MFE 
che, per ovvii motivi, non possono trasformarsi in comitati di redazione permanenti di testi più o 
meno lunghi, la direzione ha nominato una Commissione ristretta di supervisione e revisione - 
insieme agli autori - dei contributi da validare, costituita oltre che dal Presidente Lucio Levi e dal 
Segretario Franco Spoltore, anche da Antonio Longo, Domenico Moro, Sergio Pistone e Luisa 
Trumellini.  

C) La predisposizione di una dichiarazione sul riconoscimento dello Stato palestinese da parte delle 
Nazioni Unite.  

La direzione ha poi preso atto dei rapporti sulle seguenti attività:  

A) Dell'Istituto di studi federalisti Altiero Spinelli - Domenico Moro ha informato la direzione dei 
buoni risultati in termini di partecipazione e di contenuti dell'ultimo seminario di Ventotene, ed ha 
comunicato di aver rassegnato le dimissioni dall'incarico di direttore dopo sei anni di intensa attività 
e di impegno nel dotare l'Istituto dello status giuridico necessario per operare nel nuovo quadro 
legslativo e di una sana situazione finanziaria. A questo proposito il Presidente Levi e la direzione 
hanno espresso un sentito ringraziamento a Domenico Moro per il lavoro svolto, sicuri che Moro 
continuerà a contribuire all'attività federalista in altri campi e settori.  

B) Dell'Ufficio del dibattito - Chiara Cipolletta ha informato la direzione sullo stato 
dell'organizzazione della riunione nazionale dell'Ufficio del dibattito che si terrà a Cagliari l'8 e il 9 
ottobre prossimi, alla quale risultano già iscritti una cinquantina di partecipanti.  

Allo scopo di implementare e coordinare le attività decise, è stata infine  convocata a Milano presso 
la sede MFE di via San Rocco 20 una riunione di segreteria, aperta a tutti i militanti interessati a 
prendervi parte, il 30 settembre, alle ore 14.30, al termine del convegno organizzato nell'ambito 
della Campagna per la Federazione europea che si terrà presso il Comune di Milano.  

Un cordiale saluto  

Franco Spoltore  

Allegati: 



- Mozione politica 

- Testo proposta ICE 

- Documento di riflessione sulla proposta ICE di Alfonso Iozzo 

- Lettera del Presidente alla classe politica 

 

 
Segreteria e Tesoreria nazionale MFE 

via Villa Glori 8 - 27100 PAVIA - tel/fax 0382-530045 
www.mfe.it 

 



La Direzione del MFE, riunita a Milano il 17 settembre 2011,

considerato che

- la crisi del debito sovrano e il rischio del collasso dell'euro possono determinare il fallimento del progetto di costruzione dell'unità europea;


- le grandi crisi possono rappresentare anche grandi opportunità per progredire verso forme più strette di unità europea;


- l'esigenza di un governo europeo dell'economia è avvertita anche dai governi degli Stati membri dell'UE,


- nel dibattito politico europeo, e in modo significativo in seno allo stesso governo tedesco, si è manifestata l'esigenza di superare il Trattato di Lisbona per costruire una più forte coesione tra gli Stati dell'Eurozona;


- tuttavia i governi continuano a essere prigionieri degli schemi nazionali, interpretano la necessità del governo europeo nei termini di un rafforzamento delle strutture intergovernative dell'UE, le quali sono destinate, in ultima istanza, a essere sottoposte alla guida di un direttorio franco-tedesco;

ribadisce che

- per uscire dalla crisi, non è sufficiente il risanamento dei bilanci dei paesi indebitati, ma è necessario un piano europeo di sviluppo sostenibile;


- questo piano deve essere alimentato esclusivamente da risorse proprie, alle quali si dovranno aggiungere Euro Project Bonds per finanziare un programma di investimenti;


- l'entità del bilancio dell'UE deve essere portata almeno al 2% del PIL europeo;


- occorre istituire nell'Eurozona un governo europeo dell'economia e un'Unione fiscale, sotto la guida da un Ministro delle finanze europeo; 


- l'impegno per perseguire questi obiettivi può e deve essere associato a quello per superare il metodo intergovernativo, in primo luogo nei settori della politica estera e di sicurezza, ed al superamento dei Trattati nella prospettiva della realizzazione di una Federazione nella Confederazione;


- questi obiettivi possono essere conseguiti soltanto con un nuovo Trattato/Costituzione e una Assemblea/Convenzione costituente, come indicato dall'appello per la Federazione europea

approva

la proposta di Iniziativa dei Cittadini Europei (ICE) per un piano europeo di sviluppo sostenibile;

ringrazia

la Commissione che ha lavorato per mettere a punto la proposta;

si impegna

a perseguire il sostegno della proposta dell'ICE da parte dell'UEF, del Movimento Europeo Internazionale, del Gruppo Spinelli e delle altre componenti della forza federalista;

si impegna inoltre

a promuovere la mobilitazione dei cittadini e di un ampio schieramento di partiti, sindacati, movimenti della società civile a sostegno della proposta di ICE, per rendere possibile il raggiungimento del traguardo di un milione di firme necessario a presentare la proposta alla Commissione europea,

riafferma che

- il successo del piano di mobilitazione dell'opinione pubblica europea costituisce la condizione per innescare un processo che superi i limiti del Trattato di Lisbona, entro i quali può essere attivata l'ICE, e persegua obiettivi più avanzati nella direzione dell'obiettivo della Federazione europea;


- l'ampio consenso che i federalisti intendono costruire attorno alla proposta dell'ICE, rappresenta il veicolo attraverso il quale è possibile colmare il distacco dei cittadini dalle istituzioni europee, avviare a superamento il deficit democratico delle istituzioni europee e permettere alla parte più avanzata del Parlamento europeo di assumere un ruolo di avanguardia nell'affermazione del principio della legittimità democratica nel governo del destino degli europei e nella costruzione dell'unità europea.

(approvata all’unanimità)





La Direzione del MFE, riunita a Milano il 17 settembre 2011, 
 


considerato che 
 


- la crisi del debito sovrano e il rischio del collasso dell'euro possono determinare il fallimento del progetto di 
costruzione dell'unità europea; 
- le grandi crisi possono rappresentare anche grandi opportunità per progredire verso forme più strette di 
unità europea; 
- l'esigenza di un governo europeo dell'economia è avvertita anche dai governi degli Stati membri dell'UE, 
- nel dibattito politico europeo, e in modo significativo in seno allo stesso governo tedesco, si è manifestata 
l'esigenza di superare il Trattato di Lisbona per costruire una più forte coesione tra gli Stati dell'Eurozona; 
- tuttavia i governi continuano a essere prigionieri degli schemi nazionali, interpretano la necessità del 
governo europeo nei termini di un rafforzamento delle strutture intergovernative dell'UE, le quali sono 
destinate, in ultima istanza, a essere sottoposte alla guida di un direttorio franco-tedesco; 
 


ribadisce che 
 


- per uscire dalla crisi, non è sufficiente il risanamento dei bilanci dei paesi indebitati, ma è necessario un 
piano europeo di sviluppo sostenibile; 
- questo piano deve essere alimentato esclusivamente da risorse proprie, alle quali si dovranno aggiungere 
Euro Project Bonds per finanziare un programma di investimenti; 
- l'entità del bilancio dell'UE deve essere portata almeno al 2% del PIL europeo; 
- occorre istituire nell'Eurozona un governo europeo dell'economia e un'Unione fiscale, sotto la guida da un 
Ministro delle finanze europeo;  
- l'impegno per perseguire questi obiettivi può e deve essere associato a quello per superare il metodo 
intergovernativo, in primo luogo nei settori della politica estera e di sicurezza, ed al superamento dei Trattati 
nella prospettiva della realizzazione di una Federazione nella Confederazione; 
- questi obiettivi possono essere conseguiti soltanto con un nuovo Trattato/Costituzione e una 
Assemblea/Convenzione costituente, come indicato dall'appello per la Federazione europea 
 


approva 
 


la proposta di Iniziativa dei Cittadini Europei (ICE) per un piano europeo di sviluppo sostenibile; 
 


ringrazia 
 


la Commissione che ha lavorato per mettere a punto la proposta; 
 


si impegna 
 


a perseguire il sostegno della proposta dell'ICE da parte dell'UEF, del Movimento Europeo Internazionale, 
del Gruppo Spinelli e delle altre componenti della forza federalista; 
 


si impegna inoltre 
 


a promuovere la mobilitazione dei cittadini e di un ampio schieramento di partiti, sindacati, movimenti della 
società civile a sostegno della proposta di ICE, per rendere possibile il raggiungimento del traguardo di un 
milione di firme necessario a presentare la proposta alla Commissione europea, 
 


riafferma che 
 


- il successo del piano di mobilitazione dell'opinione pubblica europea costituisce la condizione per 
innescare un processo che superi i limiti del Trattato di Lisbona, entro i quali può essere attivata l'ICE, e 
persegua obiettivi più avanzati nella direzione dell'obiettivo della Federazione europea; 
- l'ampio consenso che i federalisti intendono costruire attorno alla proposta dell'ICE, rappresenta il veicolo 
attraverso il quale è possibile colmare il distacco dei cittadini dalle istituzioni europee, avviare a 
superamento il deficit democratico delle istituzioni europee e permettere alla parte più avanzata del 
Parlamento europeo di assumere un ruolo di avanguardia nell'affermazione del principio della legittimità 
democratica nel governo del destino degli europei e nella costruzione dell'unità europea. 


(approvata all’unanimità) 
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Un governo di solidarietà nazionale 
per fronteggiare l'emergenza 


Appello al mondo politico italiano 
 
L'esigenza di risanare la finanza pubblica è tornata all'ordine del giorno in Italia a 
causa dell'aggravarsi della crisi del debito e delle richieste dettate dalla Banca 
centrale europea per la manovra economica. I provvedimenti proposti dal Governo e 
approvati dal Parlamento non sono sufficienti a rassicurare i mercati né tantomeno a 
rilanciare la crescita e l'occupazione. 
Da una parte, servono misure di carattere strutturale: una riforma del sistema 
tributario che ridistribuisca in modo equo la pressione fiscale, una razionalizzazione 
della spesa pubblica all'insegna dell'efficienza e dell'eliminazione degli sprechi, la 
lotta all'evasione fiscale. D'altra parte, l'obiettivo di stimolare la crescita può essere 
perseguito solo nei termini di un'articolazione nazionale di un piano europeo. Con 
un'economia integrata a livello europeo e una moneta unica, qualsiasi piano di 
sviluppo nazionale risulterebbe inefficace. Mentre il risanamento della finanza 
pubblica è una responsabilità che incombe al governo italiano – anche perché il 
“fondo salva-stati” istituito nell'Eurozona non disporrebbe delle risorse necessarie –, 
il rilancio dello sviluppo economico è una responsabilità prevalente dell'Unione 
europea, alla quale si devono attribuire non solo le risorse ma anche i poteri 
necessari. 
In mancanza di questi due indirizzi di politica economica, l'Italia è condannata al 
declino e alla perdita di competitività, all'arretramento sociale, i giovani sono privati 
della fiducia in un futuro migliore, si alimenta la crisi della democrazia e la sfiducia 
dei cittadini nelle istituzioni. 
Affrontare la politica di austerità e i relativi sacrifici, combattere l'evasione fiscale, la 
corruzione e la criminalità organizzata, promuovere la riforma dello Stato sono 
compiti cui si può adempiere solo con il sostegno di un ampio consenso popolare. 
Nella storia dei popoli ci sono momenti in cui la normale alternanza di governo e 
opposizione deve essere sospesa per affrontare gravi situazioni di emergenza. La 
situazione nella quale si trova l'Italia ha queste caratteristiche.  
Di conseguenza, il Movimento Federalista Europeo chiede la formazione di un 
governo di solidarietà nazionale per fronteggiare l'emergenza. Questa è la 
condizione per fare riconquistare all'Italia il consenso dei cittadini e l'autorità politica 
per avviare il risanamento della finanza pubblica, sostenere un piano europeo di 
sviluppo socialmente ed ecologicamente sostenibile e per svolgere un ruolo attivo 
nella costruzione dell'unità politica dell'Europa. 
Per contribuire alla realizzazione di questo disegno, il MFE, parallelamente alla 
campagna per la Federazione europea, ha deciso di attivare un istituto di 
democrazia partecipativa introdotto dal Trattato di Lisbona – l'Iniziativa dei cittadini 
europei – e di raccogliere in almeno sette paesi dell'Unione europea un milione di 
firme necessarie a chiedere alla Commissione europea di promuovere un piano 
europeo di sviluppo sostenibile. In questo momento grave della vita politica italiana il 
MFE rivolge un appello al mondo politico  perché tutte le forze democratiche ed 
europee si uniscano per sostenere questa iniziativa. Solo un poderoso movimento 
dal basso potrà colmare il distacco dei cittadini dalle istituzioni  e mobilitare il 
consenso necessario a fare uscire l'Europa dalla crisi. 
 


Lucio Levi 
(Presidente del Movimento Federalista Europeo) 


 
Torino 19 Settembre 2011 








INIZIATIVA dei CITTADINI  EUROPEI  
proposta  dal  MFE insieme al Movimento europeo ed alle  PARTI  SOCIALI. 


 
Il regolamento attuativo dell'ICE - che entrerà in applicazione il 1 Aprile 2012  -  richiede i seguenti 
elementi per registrare un'iniziativa dei cittadini europei : 
 


1) Il titolo dell'iniziativa ( 100 battute al massimo). 
 
Piano di sviluppo sostenibile per la crescita, il risanamento economico e l'occupazione nell'Unione 
europea  (92 battute). 
 
2)   L'oggetto della  proposta ( 200 battute al massimo). 
 
Chiediamo alla Commissione di proporre un piano europeo di sviluppo sostenibile – pari ad almeno 
l'1% del PIL europeo - che rilanci la crescita economica e crei nuovi posti di lavoro mediante 
investimenti pubblici finanziati dalla BEI e dal bilancio europeo  (circa 210 battute ! ). 
 
3)   La descrizione degli obiettivi della proposta (500 battute al massimo). 
 
Obiettivi principali del piano di sviluppo : 
 


− un programma di investimenti pubblici per la produzione di beni materiali (infrastrutture di 
trasporto, reti energetiche, banda larga per le telecomunicazioni, ecc...); 


− un sostegno finanziario dell'UE alla produzione di beni pubblici europei (energie 
rinnovabili, ricerca e innovazione, nuove tecnologie, protezione dell'ambiente e del 
patrimonio culturale, ecc...); 


− la modifica degli obiettivi del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione istituito 
dal regolamento 1927/2006 allo scopo di finanziare misure sociali per l’occupazione e la 
“flexicurity” europea (oppure, in alternativa, la creazione di un nuovo strumento di politica 
sociale europea). 


 
Il programma di investimenti pubblici dovrebbe essere finanziato dalla BEI e garantito 
dall'emissione di “Project Bonds”(*) per un ammontare di circa 100 miliardi di Euro (come 
proposto da  Lamassoure in seno al PE). Solo gli interessi sul capitale investito sarebbero iscritti nel 
bilancio europeo. Le altre misure del piano di sviluppo sarebbero finanziate attraverso nuove risorse 
proprie dell'UE (carbon tax e/o tassa sulle transazioni finanziarie quale proposta dalla Commissione 
europea il 28 Giugno 2011). Il bilancio europeo dovrebbe, a termine, essere finanziato 
esclusivamente da risorse proprie dell'Unione (nuova IVA europea, carbon tax e tassa sulle 
transazioni finanziarie). 
 
4)   Le disposizioni del Trattato giudicate pertinenti per l'azione proposta. 
 
L'articolo 3, par.3 del TUE prevede, tra gli obiettivi dell'UE, lo sviluppo sostenibile dell'Europa, una 
crescita economica equilibrata ed un'economia sociale di mercato che mira alla piena occupazione e 
al progresso sociale. Tuttavia il Trattato non ha previsto i mezzi di azione necessari per realizzare 
tali obiettivi. Di conseguenza, le istituzioni dell'UE devono ricorrere ad un regolamento o ad una 
decisione fondata sull'art. 352 TFUE per realizzare il piano di sviluppo. La creazione di nuove 
risorse proprie dovrà intervenire con un atto giuridico separato basato sull'art 311 TFUE. 
 
(*)  I “Project o “Union Bonds” proposti servono a finanziare progetti di interesse europeo (vedere 
documento redatto da Alfonso Iozzo) e non a emettere titoli di debito che esigano modifiche TUE). 








PER UN PIANO EUROPEO DI SVILUPPO SOSTENIBILE 
di Alfonso Iozzo 


 
 


In un quadro mondiale in profonda evoluzione, caratterizzato dalla partecipazione di masse 
crescenti allo sviluppo, che richiede un uso razionale ed efficiente delle risorse naturali (alimentari, 
energetiche) l’Europa deve attuare una politica di stretto controllo delle risorse trasformando il suo 
sistema economico e produttivo in modo equo e sostenibile. 


Le scelte di fondo dell’Europa sono orientate nella giusta direzione, dai fini indicati nel 
Trattato di Lisbona sino alle decisioni del Consiglio Europeo per il 2020. La stretta via del rigore di 
bilancio (sia per gli stati che per gli individui) e dello sviluppo sostenibile è percorribile solo con uno 
sforzo comune europeo. Lo sviluppo può essere ripreso solo con investimenti che rendano 
competitive le imprese europee, riducendo i consumi ed il costo dell’energia e delle materie prime, 
utilizzando appieno le tecnologie dell’informazione, valorizzando  e diffondendo la società della 
conoscenza, riequilibrando il potere di acquisto . 


Il progressivo aumento del reddito pro capite dei cittadini delle economie emergenti apre 
enormi possibilità all’Europa di esportare beni e servizi di qualità. Senza la chiara indicazione che 
è possibile avviarsi verso una nuova e diversa fase dello sviluppo si perderà l’occasione di inserire 
con successo l’economia europea nel nuovo ciclo mondiale. 


La capacità di produrre beni industriali con alta componente tecnologica, servizi avanzati, 
beni culturali è già diffusa in molte settori ed aree dell’economia europea ma solo se inserita in una 
scelta strategica può diffondersi, ampliarsi, migliorarsi. 


Con il mercato comune prima e con il mercato unico successivamente l’Europa ha avviato 
lunghi cicli espansivi. Ora è necessaria una scelta analoga diretta ad inserire  pienamente l’Europa 
nella nuova economia mondiale. Le proposte circolate in questa difficile fase dell’economia 
europea sono spesso indirizzate nella giusta direzione ma limitandole ai singoli quadri nazionali ne 
compromettono la realizzabilità, l’efficacia, l’economicità. 


Analogamente al programma del Mercato unico del 1992 che voleva affrontare il costo della 
non Europa, anche adesso le soluzioni proposte sono limitate dal costo che deve essere 
sopportato per la “non Europa”. L’esempio più rilevante è dato dagli investimenti in ricerca – 
specialmente nel campo della nuova energia – per comprendere come piani unicamente nazionali 
e non integrati a livello europeo siano un immane spreco di risorse, non più consentito dalla 
necessaria politica di rigore che deve orientare i bilanci pubblici e le stesse imprese private. 


E’ indispensabile il varo di un “piano europeo” limitato ma decisivo per indicare la direzione 
di marcia a tutti gli operatori economici e sociali europei. E’ responsabilità primaria della 
Commissione Europea proporre le misure necessarie  al Parlamento ed al Consiglio Europeo  e 
presentarle ai cittadini, alle forze politiche, economiche e sociali europee. 


Il piano deve coinvolgere anche le relazioni con le aree più strettamente correlate con 
l’Unione, per la loro prossimità geografica, in particolare i paesi del mediterraneo che hanno 
avviato una profonda evoluzione  politica, economica e sociale. 


Il piano di investimenti proposto a suo tempo con grande lungimiranza dal Presidente 
Delors deve essere oggi riproposto e finalizzato a creare le necessarie condizioni di competitività, 
sostenibilità, coerenza sociale per il rilancio europeo.  


Spetta alla Commissione indicare i progetti da sostenere, garantirne la fattibilità, 
assicurarne la gestione rigorosa e trasparente. Il bilancio europeo dovrebbe, a termine, essere 
finanziato esclusivamente da risorse proprie e la “carbon tax”, quella sulle transazioni finanziarie, 
la nuova IVA europea ne dovrebbero essere le componenti essenziali. Le proposte già avanzate 
dalla Commissione  in materia di carbon tax e di tassa sulle transazioni finanziarie  costituiscono 
elementi essenziali del “piano” e la loro adozione può garantirne il finanziamento. 


La carbon tax può inoltre spingere il sistema economico verso scelte di sostenibilità ed è 
compatibile con misure transitorie dirette a far gravare la tassa anche sui prodotti importati da aree 
che non abbiano ancora adottato misure analoghe. 


La tassa sulle transazioni finanziarie può essere utilizzata per rendere socialmente 
sostenibile la transizione del sistema economico rifinanziando in modo significativo il Fondo per 
l’adeguamento alla globalizzazione, ridefinendo i compiti dello stesso e spostare almeno in parte il 
carico fiscale dal lavoro non qualificato e precario alla rendita finanziaria. 







Il varo del “Piano” , con le sue misure di fiscalità comune europea, dovrebbe essere 
accompagnato da una riduzione delle spese ora previste a livello degli stati membri nei settori di 
intervento comune. 


Al fine di assicurare la massima trasparenza ed efficienza nell’uso delle risorse è 
necessario prevedere in tutti i casi ove sia possibile e certamente nel campo delle ricerche di 
nuove fonti energetiche l’attivazione di programmi specifici e  se del caso di agenzie responsabili 
nell’uso dei fondi. 


Poiché l’obiettivo principale del “Piano” è il rilancio degli investimenti occorre prevedere 
interventi finanziariamente significativi – anche se ad erogazione differita – attivando l’emissione di 
euro project bond, coinvolgendo la BEI nella istruttoria e gestione degli interventi, da effettuare 
attraverso un “Fondo Patrimoniale” che mantenga la proprietà degli investimenti effettuati, per la 
parte finanziata dal Piano al fine di disporre – con il reddito sia pure differito di tali investimenti – di 
risorse per le nuove generazioni. 


 
Indicazioni quantitative 
Con la tassa sulle transazioni finanziarie occorrerebbe reperire circa 30/ 40 miliardi di euro 


di risorse aggiuntive al bilancio europeo per consentire stanziamenti adeguati  nel settore della 
ricerca e nel rifinanziamento del “fondo “ istituito dalla Commissione nel 2006 per far fronte alle 
difficoltà indotte dall’adeguamento del mercato del lavoro dalla globalizzazione. Il bilancio 
dell’Unione si attesterebbe così vicino alla soglia dell’1,27 % concordata a suo tempo tra gli stati 
membri:  


Nei precedenti cicli espansivi l’Europa è riuscita a creare oltre 15 milioni di nuovi posti di 
lavoro.  Il “Piano” dovrebbe consentire la creazione di almeno 20 milioni di nuovi posti di lavoro, 
considerato che dovrebbe rendere competitivo in particolare il settore dei servizi e dimezzare così 
l’attuale tasso di disoccupazione. 


L'entità degli investimenti previsti dal “Piano” dovrebbe raggiungere almeno i  300/500 
miliardi, da erogare nell’arco di tre/cinque anni. Per consentire l’emissione di “Euro project  bond” o 
garanzie da parte dell’Unione occorrerebbe una “carbon tax” capace di produrre un gettito di 
almeno 50  miliardi annui per ripagare le emissioni. L’utilizzo della “carbon tax” per sostenere nella 
fase di avvio il piano di investimenti sarebbe  pienamente giustificato dal fatto che la tassa stessa 
tenderà a diminuire man mano che l’economia europea – anche grazie al  “Piano” proposto – 
utilizzerà fonti energetiche  non generatrici di CO2. 


 Al termine del “Piano” l’Unione disporrebbe di un patrimonio la cui entità potrebbe 
raggiungere un valore almeno doppio dell’investimento, assicurando così alle nuove generazioni 
un adeguato sostegno come avviene per i giovani norvegesi grazie al “fondo pensioni” alimentato 
dalla rendita petrolifera: in questo caso sarebbe la rendita sulle nuove fonti di energia attivate dal 
“Piano” con gli investimenti e le spese di ricerca. In particolare il “Fondo Patrimoniale” potrebbe 
sostenere l’inserimento dei giovani europei con progetti di servizio civile per i ragazzi che al 
termine degli studi si affacciano al mondo del lavoro (basati anche sull'esperienza di“Erasmus”), di 
formazione per eliminare il precariato, di promozione di attività lavorative autonome, di sviluppo 
dell'imprenditorialità giovanile.   


 
Attivazione parziale o integrale del “Piano” da parte di un gruppo di stati membri 
Qualora si riscontrassero insuperabili difficoltà per la partecipazione di tutti gli stati  


occorrerebbe prevedere la possibilità procedere da parte di un gruppo di stati, attivando le norme 
sulle cooperazioni rafforzate, specialmente da parte dell’Eurogruppo e degli stati che vorranno 
associarsi, come già previsto nelle recenti proposte ”Euro Plus” presentate dal Governo tedesco 
sulla competitività.   


 





